Quell’omaggio a Schubert, al pulsante anelare di Gretchen all’arcolaio, che, nell’opera Faust. Un travestimento, apre la Canzone di Greta per soprano e quartetto d’archi. Nient’altro che un segnale, però netto, nel suo crescere, insistere, sfrangiarsi, ritornare, cedere ad una libertà creativa nella quale si dissolve e incanala. 

La musica di Luca Lombardi mantiene la necessità  di un orizzonte alto di riferimento. Non conosce il compiacimento del ghirigoro. Non lo consentono gli autori, le vicende verso i quali si rivolge la sua attenzione di autore di teatro musicale: Goethe e Faust, prima di Shakespeare e Prospero nella Tempesta. Fra loro, quel conflitto tra libertà e obblighi di un artista nei confronti del potere che la vita di Dimitri Sostakovic ha attraversato con tragica evidenza. Questo legame tenace con le vicende della storia incontra, e trascende, anche l’attualità della cronaca in Un tempo per distruggere – un tempo per costruire, su testo di Luciano Violante liberamente ispirato all’ Ecclesiaste e costruito come un dialogo tra gli uomini e un dio per individuare, fra gli orrori del mondo, la traiettoria di una speranza possibile. 

Nelle tre opere come in questa cantata persiste dunque una costante narrativa: la difficoltà, per ognuno dei protagonisti, di sottrarsi ad un cammino che appare segnato. In verità, l’intera produzione di Lombardi percorre questo sentiero di libertà, che da etico e politico – una dimensione profonda, e mai servile, del suo essere artista - diventa poetico, quando investe le tecniche, le sismografie di scrittura e di espressione. 

Comporre musica propone, di continuo, la scelta tra regola e estro, la costruzione di una griglia formale che sappia collocare l’episodio dell’invenzione improvvisa in un arco narrativo e drammaturgico coerente, evitando la gratuità episodica, spiazzante.  La musica dura nel tempo e il progredire del tempo del comporre e dell’ascoltare è il giudice più severo, non fa sconti, chiede motivo di ogni gesto, di ogni snodo. 

La produzione recente di un musicista che - anche nel periodo più radicale, più scabro conosciuto dalla scrittura musicale del secondo Novecento -  ha sempre avvertito l’esigenza di ‘parlare’, che mai ha considerato l’organizzazione formale del comporre il parametro unico di riferimento, rende leggibili altre caratteristiche della sua personalità. 

E’ il regalo migliore che un autore maturo possa fare a se stesso: stupirsi ancora, inventare novità che gli appartengono, ma che prima non apparivano così evidenti. 

La coerenza della frase si apre a estrosità rapinose, come nel sempre mutevole dialogo strumentale di Infra ;a un gusto graffiante della satira, dell’aforisma  che – in Minima animalia, ciclo in progress per voce e pianoforte – scopre un lato surreale, grottesco di Lombardi: chi conosca il suo gusto per la deviazione improvvisa, imprevedibile, folgorante dalla coerenza di un discorso, di un ragionamento, non si meraviglierà.  A confermare l’estrosità, la bizzarria sorridente del momento, ecco la serie dei Saluti pianistici, bigliettini spediti dal mittente a un destinatario che sa, che capisce perché, che ne sorride, secondo la bella tradizione delle dediche multiple che consentono all’autore di declinare tante volte, e ogni volta con un tocco diverso, una simile idea di partenza. 

Lombardi è stato e rimane anche l’autore che difende – come nelle tre Sinfonie e nell’insieme di una amplissima produzione per orchestra -  il diritto alla vastità del pensiero, che non si nega il piacere di immaginare forme compositive estese, che non rinuncia a quell’idea di complessità dell’espressione che ha permesso alla musica occidentale di diventare arte grande. 

La preziosa fantasia di orchestratore si concede squarci repentini, l’irrompere di cataclismi sonori che presto si ricompongono in un mobile equilibrio.  Una varietà, una motilità che ritroviamo nella scrittura per la voce, fortemente connotata in senso espressivo, capace di oasi davvero belcantiste, se la categoria eterna del ‘bel canto’ non si può davvero ritenere conclusa. ‘Bel canto’ oggi è inseguire la deriva della memoria, del piacere, dell’invettiva, non escludere, cantando, alcuno degli ‘affetti’ di cui l’uomo è capace. Dare voce ad ognuno dei sentimenti che caratterizzano un personaggio: questo accade in una scrittura sensibile alle esigenze e alle seduzioni del teatro della voce. 


Sono queste le forme che assume l’anima inquieta di un esploratore, di un artista e intellettuale riconosciuto protagonista del tempo nostro. L’attenzione che molti paesi, molte istituzioni gli dedicano da tempo nasce da questo bisogno, sempre più diffuso: ‘sentire’ in un brano di oggi la memoria e le radici assieme al gusto, all’ardire di una musica che immagina, crea, provoca, non si pone come gratuita, detesta la maniera, non si innamora di sé. Si lascia scoprire informata e colma di libertà. 

                                                                                        Sandro Cappelletto  

